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Riassunto
Numerosi studi mettono in luce trend preoccupanti a livello nazionale che parlano di
un eccessivo consumo di suolo con conseguente artificializzazione. Altrettanti mettono
in guardia sul suo impatto in contesti caratterizzati (per “costituzione strutturale”) da
un’elevata propensione al rischio ambientale (che trova espressione in forme molteplici).
Col presente lavoro si è voluto approfondire un’indagine già condotta su scala provin-
ciale (province di Verona e Vicenza) e che ha portato a sottolineare i trend di consumo
di suolo nell’ultimo trentennio. L’obiettivo è stato quello di approfondire il rapporto
tra consumo di suolo e presenza di beni culturali/naturali, come anche delle eventuali
aree di criticità nella loro gestione. Identificazione e rappresentazione sono, infatti, ele-
menti sui quali innestare diverse e più attente politiche di tutela e valorizzazione del-
l’una e dell’altra tipologia di bene.
Il caso di studio – per le caratteristiche paradigmatiche della porzione di territorio esa-
minato (i bacini del Chiampo e dell’Alpone) – ben si presta a rappresentare dinamiche
in atto in contesti più ampi, permettendo di dare conferma del fenomeno menzionato.
La porzione del territorio citata (sita in comuni pianeggianti, fortemente antropizzati,
ad alta densità urbana, infrastrutturale e di popolazione) nel 2010 – ma anche in passato
– è stata interessata da fenomeni alluvionali [espressione ultima di una pericolosità
idraulica nel tempo sottovalutata e mal gestita]. Per meglio analizzare la distribuzione
del rischio legata a queste aree critiche si sono utilizzati concetti quali prossimità geo-
grafica e distanza, che forniscono una cornice interpretativa. Mediante l’utilizzo di stru-
menti GIS si è mirato a rappresentare i cambiamenti, concentrando l’attenzione sui
riflessi che la gestione del rischio idrogeologico e del territorio ha sulla fruizione e sulla
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conservazione/integrità del bene culturale (convinti che il corpus di conoscenza deri-
vante dall’analisi geografica e cartografico-spaziale sia imprescindibile per prevenire il
rischio e ri-orientare la politica e l’agire sociale). A tal fine si è condotta un’analisi di
vicinanza per testare i risultati precedentemente ottenuti sull’area complessiva provin-
ciale e dei bacini (e che avevano avuto come esito la produzione di carte d’uso suolo,
della permeabilità e il calcolo di indici vegetazionali come anche della portata dei cam-
biamenti intercorsi tra il 1984 e il 2011). Tale analisi si innesta sull’elaborazione di carte
sulla distribuzione dei beni e del patrimonio culturale e architettonico più in generale
nei bacini indagati.  
Parole chiave: patrimonio culturale e ambientale, inondazione, GIS
Abstract
Several studies highlight worrying trends at a national level concerning extreme land
use and consequent anthropization. Also, many others warn against such an impact
in contexts characterized (due to their structure) by a high propensity for environ-
mental risk. Our investigation intends to add more detailed information to research
previously carried out at a provincial level (the Provinces of Verona and Vicenza) that
underlines trends in land use over the last thirty years. Our aim is to investigate the
relationship between land use and cultural and natural heritage, as well as the pos-
sible critical areas in their management. Identification and description are in fact el-
ements on which to base different and more thorough policies of conservation and
valorisation of both kinds of heritage resources. 
This case study (due to the paradigmatic peculiarities of the areas examined (the Chi-
ampo and Alpone basins) offers ample proof of the dynamics prevalent in wider con-
texts, allowing us to confirm the above-mentioned phenomenon. The district examined
(lying on the plain, with significant anthropization and a high density of urbanization,
infrastructures and population) was affected in 2010 – but also in the past – by floods
(the latest example of water risk that has been badly managed and underestimated
over the years). In order to analyse better the risk distribution in these critical areas,
concepts such as geographical proximity and distance have been used in the present
paper; these provide a framework for interpretation. Using GIS tools, we have sought
to show changes in land use, focusing on the effects management of hydro-geological
risk and of the district’s natural assets have on the fruition/conservation of cultural
heritage sites (convinced as we are that knowledge based on geographical and carto-
graphical/spatial analysis is fundamental for preventing risks and redirecting policy
and social behaviour). To this end, we conducted a proximity analysis to test the re-
sults previously obtained in the overall area and in that of these basins. (This also re-
sulted in the production of land use and permeability maps and the calculation of
vegetation indexes, as well as displaying the effects of the changes made between
1984 and 2011). Our analysis overlaps with the creation of maps showing the distri-
bution of cultural and architectural heritage sites in the basins under discussion.
Keywords: heritage, flood, GIS
1. Introduzione
Bene naturale, bene culturale, cartografia e valorizzazione: quattro riferimenti chiave del Convegno annuale
dell’Associazione Italiana di Cartografia del maggio 2012. Numerose sono le norme che tentano di regolare
il difficile rapporto tra tali beni e la loro rappresentazione, tutela, conservazione e valorizzazione. Que-
st’ultima, in particolare, implica la messa in atto di processi decisionali e attuativi che coinvolgono necessa-
riamente tali tre complesse azioni come ricordato già nella metà del secolo scorso dalla Costituzione Italiana
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(art. 9, comma 2 “La Repubblica… tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”) e
successivamente nel Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (2004 e modifiche seguenti). 
Innanzitutto si pone una riflessione: sono le due tipologie di bene così distinte? o a volte il bene naturale
diventa, per sue caratteristiche intrinseche, heritage 2? Si pensi, per citare un esempio, ai geositi 3 proposti
come luoghi di turismo culturale (Panizza, Piacente, 2003; Reynard et al., 2009; Gregori, 2010). Ecco, al-
lora, che in quest’intrecciarsi tra risorsa naturale e patrimonio culturale il capire le dinamiche del cosiddetto
land use di un dato territorio diventa punto nodale (spesso criticità) della conoscenza geo-cartografica che
dovrebbe essere alla base dei piani decisionali di governance di un territorio. Ciò a tal punto da necessitare
un’esplicitazione del fenomeno da parte della Unione Europea attraverso la stesura del paragrafo 4 intitolato
“Land and Soil” della Decisione della CE COM(2011) 571 del 20/09/2011 “Roadmap to a Resource Effi-
cient Europe”. Si è scritto dovrebbe essere alla base perché è d’obbligo usare il condizionale l’eccesso di
antropizzazione/urbanizzazione di parti del nostro Bel Paese (Munafò et al., 2011). Eccessi tali che hanno
condotto alcuni studiosi a descrivere il fenomeno con nuove locuzioni con un lessico – che ad un primo
impatto può apparire - intrinsecamente contraddittorio come “paesaggio costituzione cemento” (Settis,
2010) o nuovi neologismi quale il vocabolo “negrarizzazione”4 (Fedrigo, 2010). 
Esplicitato questo, alla riflessione sulla dicotomia bene culturale/bene naturale si aggiunge un’ulteriore
valutazione. Qual’è l’impatto di inadeguate, o non sufficientemente previdenti, policies di gestione territoriale
sui fenomeni connessi ai natural hazards 5 e al global climate change che sempre più colpiscono aree con-
sistenti sia a livello nazionale sia internazionale? I loro effetti sulla perdita di patrimonio culturale e naturale
sono disastri annunciati? O con opportune politiche di prevenzione nell’uso del suolo e soprattutto con
una maggior conoscenza, rappresentazione, analisi e informazione possono in qualche modo essere ridotte
nelle loro – spesso devastanti – implicazioni? 
Sulla base di questi interrogativi/riflessioni nel contributo, che ha preso le mosse dall’alluvione avvenuta
nel veronese orientale nel 2010, si è voluto pensare a un modello di analisi geo-cartografica che affrontasse
(attraverso gli strumenti dei Sistemi Informativi Geografici) il delicato rapporto tra cambiamento nell’uso
del suolo - built and natural heritage 6 (Scarpocchi, 2012) - e rischio idrogeologico. 
251
L.S. RIZZO - R.G. RIZZO - G. SAMBUGARO - P. TIZZANI
2 Per una recente trattazione sul heritage si veda il cap. 9 di Claudio Minca (2012).
3 Un esempio interessante nella zona caso di studio del presente articolo sono i basalti colonnari di Monteforte d’Al-
pone: risorsa naturale ad oggi tutelata, promossa e valorizzata come heritage data la sua importanza per il settore vitivi-
nicolo della doc Soave (Ciancio, 2010; Strange, 2010). 
4 Neologismo coniato nel 1997 dal Sandrini, architetto veronese, per la vasta e significativa urbanizzazione/cemen-
tificazione che ha alterato, rovinandolo, il paesaggio delle colline della Valpolicella e in particolar modo nel territorio del
comune di Negrar (cfr. Fedrigo, 2010, op. cit., p. 21).
5 Per quanto concerne la normativa specifica per i natural hazards legati alla risorsa “acqua” si vedono a livello europeo:
Direttiva CE 2007/60/CE (“valutazione e gestione dei rischi alluvionali”), Direttiva 2008/32/CE (“quadro per l’azione co-
munitaria in materia di acque”), Direttiva 2008/105/CE (“standard di qualità ambientale nel settore della politica delle
acque”), Relazione della Commissione COM (2009) 156 (“programmi di monitoraggio dello stato delle acque”). Inte-
ressante, poi, per il caso italiano (tra la vasta letteratura prodotta) il recente volume a cura di Tira e Zazzi (2012) dal
titolo Pianificazione territoriale e difesa del suolo con rispettive relazioni dei due curatori: “Pianificazione territoriale e
difesa del suolo: un dialogo da approfondire” e “Criticità e prospettive per il governo dei bacini idrografici”. 
6 Per un esempio, invece, di analisi relativa al rischio di perdita di biodiversità e al rapporto antropizzato/reti ecologiche
nell’area caso di studio si veda Rizzo, Tizzani (2012). 
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Nello scritto si fornisce inizialmente una prima succinta descrizione dell’alluvione sopra citata (§ 2), per
analizzare subito dopo il rischio che, a causa di tale fenomeno, corrono i siti del patrimonio culturale, mettendo
in luce i differenti dataset utilizzati e la metodologia seguita (§ 3). Inizialmente si è focalizzato il modello su
tutto il bacino del Torrente Chiampo – primo “attore” del disastro – poi, per un dettaglio, sui comuni diret-
tamente coinvolti dall’esondazione: Soave (importante sito heritage in quanto città murata, bandiera arancione
del Touring Club Italiano, città del vino e borgo medievale), Monteforte d’Alpone e San Bonifacio (§ 3.2). 
2. L’alluvione tra Soave e Monteforte d’Alpone del 2010. I torrenti Chiampo, 
Aldegà, Alpone e Tramigna: una convivenza impropria e difficile
Spunto di riflessione per la realizzazione di questa ricerca è l’evento alluvionale che nella notte tra il 31 ot-
tobre e l’1 novembre 2010 ha colpito i territori dei comuni di Soave, Monteforte d’Alpone e San Bonifacio
nella provincia di Verona. L’eccezionale evento meteorologico, perdurato intensamente per tre giorni, ha
coinvolto i bacini imbriferi dei Torrenti Tramigna, Aldegà, Alpone e Chiampo (Fig. 1) diventati portatori
diretti delle inondazioni e dei danni prodotti al territorio e alle popolazioni.     
Prendendo in considerazione gli eventi che hanno interessato il solo territorio veronese, si riassumono
qui le caratteristiche fisiche e il comportamento dei quattro torrenti citati. Il Chiampo dopo essere entrato
dal vicentino nel veronese (comuni di Monteforte e San Bonifacio) accoglie in destra orografica le acque
dell’Aldegà e poi si immette, poco a monte del ponte Rezzina alle porte di San Bonifacio, nell’Alpone. A
questo punto diventa un affluente che gestisce i deflussi e la dinamicità del proprio collettore. Qualche chi-
lometro più a valle l’Alpone, ricco delle acque del sottobacino Chiampo-Aldegà, riceve il torrente Tramigna7.
Ecco perché – come si spiegherà in dettaglio nel paragrafo successivo – il Torrente Chiampo si può dire
abbia recitato il ruolo prevalente del fenomeno: una parte consistente delle acque prodotte dall’evento
meteorologico, infatti, provengono dal suo bacino. Gli eventi di piena confermano che il nodo idraulico
Chiampo-Aldegà-Alpone-Tramigna è gestito a proprio piacimento proprio dal Chiampo.
Descrizione del fenomeno - Poco dopo la mezzanotte, tra il giorno 31 ottobre e il primo di novembre,
si verifica il crollo di un tratto, lungo circa 80 metri, del muro spondale destro della Tramigna, a Soave, in
corrispondenza del ristorante Roxi (ex cinema) (Figg. 2 e 3).
Le acque contenute nella porzione pensile dell’alveo escono con impeto e, seguendo la linea della
massima pendenza, procedono lungo il percorso che immette alla SR11, invadendo le case e i terreni
contermini soggiacenti alla quota della rotta. L’azione delle acque si dirige verso sud. L’abitato di Soave,
presente entro le mura (quindi a nord della rotta in sinistra orografica), non viene quindi allagato. La massa
liquida è contenuta nell’area depressa presente a sud-ovest del comprensorio comunale (in gran parte a
vigneto) che si estende fino all’autostrada A4 Milano-Venezia che non viene invasa dalle acque.
Il crollo del muro è causato dall’eccezionale elevazione delle acque che, superato il piano di calpestio
stradale, esercitano una pressione idrostatica che il manufatto in mattoni e pietra non riesce a contrastare.
Tale impressionante livello idrometrico è raggiunto a causa delle incessanti e abbondanti piogge cadute du-
rante gli ultimi quattro giorni sul bacino della Tramigna e soprattutto dello stato di piena del Torrente Alpone
che non solo impedisce lo smaltimento delle acque della Tramigna ma esercita una determinante azione
di rigurgito che risale oltre l’abitato di Soave.
Verso le 7:00 l’Alpone ha raggiunto la quota di massima piena e lungo alcune tratte arginali leggermente
più depresse iniziano saltuarie, limitate, tracimazioni. Anche il livello idrometrico di quest’ultimo è maturato
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7 La Tramigna presenta una portata di circa sei volte inferiore a quella dell’Alpone. È bene precisare che il percorso
naturale della Tramigna è stato modificato a seguito della rotta intercorsa verso la metà del 1600. 
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da una causa diretta - l’eccezionale evento meteo-
rologico già citato - e una conseguente: lo stato di
piena del Chiampo che, come già accennato, è in
grado di gestire i deflussi di quest’ultimo. Anche il
Chiampo ha raggiunto livelli idrometrici storici e
anche lungo alcune sue tratte arginali si verificano al-
cuni limitati ma pericolosissimi sormonti 8. 
Tale situazione comporta un innalzamento pro-
gressivo delle acque nel piccolo bacino di confluenza
Chiampo-Alpone che in tempi rapidi esercitano una
enorme pressione idrostatica a danno della stabilità
dell’argine destro dell’Alpone e rallentano il deflusso
delle acque di quest’ultimo9. Queste in poche ore
raggiungono quote eccezionali favorite anche dal
fatto che in quel tratto - fronteggiante l’abitato di
Monteforte - l’alveo presenta una sezione particolar-
mente esigua. L’Alpone in stato di piena non solo ha
impedito lo smaltimento della acque della Tramigna,
ma ha anche esercitato un’azione di rigurgito che ha
fatto risalire quest’ultime oltre l’abitato di Soave (Fig.
4).
Al momento della rotta verificatasi in destra Al-
pone la pensilità delle acque ha superato i tre metri
e, considerato il carico liquido presente a monte, è
facile immaginare l’irruenza scatenata sul territorio
contermine. In un primo momento le acque si sono
dirette verso sud, ma immediatamente dopo hanno
incontrato un rilevato stradale per cui invertono la di-
rezione, raggiungono e scavalcano l’autostrada, pro-
seguendo verso nord e allagando il rione meno elevato dell’abitato di Monteforte. Al momento della
stabilizzazione altimetrica, le acque, che continuano a fuoriuscire copiosamente dalla breccia arginale, si
espandono verso nord-ovest colmando l’antica cassa di espansione della Tramigna (a sud-est di Soave),
superando un modesto rilevato stradale che delimita la cassa stessa, entrando nell’abitato di Soave dalla
porta storica situata in prossimità della Tramigna in sinistra orografica e si propagano fino al raggiungimento
del livello statico. Le acque rimangono momentaneamente contenute tra i limite statico e il muro spondale
che accompagna in sinistra orografica l’alveo della Tramigna ma dopo poco, per effetto della pendenza del
suolo, si innesca il fenomeno di ritorno per cui urtano contro il muro che cede e rovina entro l’alveo della
Tramigna. La massa liquida invade l’alveo, lo scavalca e allaga nuovamente il territorio situato in destra oro-
grafica ripercorrendo lo stesso tragitto verso sud.
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Fig. 1 – I Torrenti Tramigna, Aldegà, Alpone e Chiampo.
In azzurro i bacini imbriferi considerati situati 
sia nella provincia di Verona sia in quella di Vicenza. 
(Elaborazione: L.S. Rizzo, 2012)
8 I sormonti più pericolosi si verificano poco a valle del ponte dell’autostrada A4 Milano - Venezia.
9 Al 2010 l’azione dell’Alpone era incontrollabile in quanto le porte vinciane poste all’inizio degli anni ’30 in prossimità
dello sbocco della Tramigna in Alpone (a monte del ponte della Strada Regionale SR11 VR-VI) - che per un lungo periodo
hanno separato le piene elevate dei due corsi d’acqua sfruttando i tempi di corrivazione dei due torrenti - sono state
divelte circa 6-7 anni fa perché ritenute (a torto) ininfluenti.
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Fig. 3 – Schema degli eventi alluvionali del 2010 realizzato da G. Sambugaro.
Fig. 2 –  Crollo del tratto di muro spondale della Tramigna (circa 80 m) in corrispondenza del ristorante
dell’albergo Roxi a Soave. (Fonte: foto G. Sambugaro, 2010)
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3. Analisi di rischio per siti “heritage” e ville venete 
L’analisi del rischio10 di danni da evento alluvionale per i siti heritage e per le ville venete ha cercato di ri-
spondere alla seguente domanda: in caso di eventi alluvionali come quello sopra descritto quali siti, in base
alla loro localizzazione rispetto alle aste fluviali a rischio, hanno una maggiore probabilità di essere toccati
dall’esondazione e, di conseguenza, danneggiati?
Per rispondere si è proceduto a classificare i differenti siti in base a criteri distanziometrici/orografici quali:
ii) più un sito è lontano da un’asta fluviale a rischio, minore sarà la sua probabilità di essere danneggiato;
iii) a parità di distanza da un’asta fluviale a rischio, più un sito è soprelevato rispetto all’asta fluviale, minore
sarà la sua probabilità di essere danneggiato.
3.1 Database geografici utilizzati e metodologia seguita
Per l’analisi sono stati utilizzati i seguenti database geografici:
l strato informativo puntuale delle ville venete in formato .shp reperibile sul GeoPortale della Regione
Veneto (cfr. http://www.regione.veneto.it/Ambiente+e+Territorio/Territorio/Sistema+Informativo
+Territoriale+e+Cartografia/Accedi+al+GeoPortale.htm);
l strato informativo puntuale in formato .shp dei siti di heritage presenti principalmente nei comuni del
veronese (Soave, Monteforte d’Alpone) creato ad hoc dagli autori (per un totale di 34 punti di interesse); 
l strato informativo delle aste fluviali a rischio in formato .shp reperibili sempre sul GeoPortale; modello
digitale altimetrico con risoluzione 90 metri (SRTM – Nasa; cfr. http://www2.jpl.nasa.gov/srtm/).
Considerate tali basi di dati, il primo passo dell’analisi è stato quello di effettuare un’analisi di prossimità.
Essa consiste nel ricavare, a partire da un oggetto geografico, le informazioni riguardanti le distanze pro-
gressive da un dato oggetto. Il risultato che si ottiene è un file raster di risoluzione decisa dall’utente, in cui
in ogni cella vi sarà un valore di DN (digital number) pari alla distanza di quella cella dall’oggetto di interesse.
Nel caso in esame il raster ricavato rappresenta, con risoluzione pari a 20 metri, la progressiva distanza
dall’oggetto geografico “aste fluviali a rischio”.
Come secondo elemento dell’analisi si è provveduto ad ottenere le informazioni altimetriche relative
alla zona d’interesse, scaricando dal sito della NASA i dati relativi alla missione SRTM ovvero un modello
digitale altimetrico globale con risoluzione 90 metri.
Successivamente si sono attribuiti i valori dei due raster precedenti ai punti di interesse (heritage e ville
venete). Per fare ciò, si sono incrociate le informazioni relative alla localizzazione degli elementi puntuali
(shapefile heritage e ville venete) con quelle dei due raster sopra menzionati. Gli strumenti utilizzati per
l’analisi sono stati ArcGis ArcMap 10.1 (analysis tools – proximity – near e spatial analist tool – extract values
to points) e il plug-in specifico di QGIS point sampling tool 11. Come output si è ottenuto un nuovo file
puntuale in cui ai siti di interesse in tabella degli attributi sono state aggiunte le informazioni relative a: 1) di-
stanza dall’asta fluviale; 2) altezza sul livello del fiume. 
Si è, poi, calcolata per ogni punto l’altezza del livello del fiume nella zona più vicina al punto stesso.
Tale valore è stato aggiunto nella tabella degli attributi e utilizzato per calcolare un valore delta che indica
l’altezza in metri di ogni punto di interesse rispetto all’asta fluviale. Associando, quindi, la coppia di infor-
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10 Il tema del rischio e della vulnerabilità legato alle risorse idriche è ampiamente dibattuto sia in ambito accademico
sia professionale. Si cita a riguardo a titolo esemplificativo: Eulisse E., 2010; Ribot J., 2011; Barredo J.I., 2007; Fekete A.,
2009.
11 Sul confronto tra il software proprietario e quello open – sebbene interessante da commentare – non ci si dilunga
qui per motivi di spazio.
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mazioni “distanza dal fiume” – “altezza dal livello del fiume” ogni punto di interesse è stato classificato in
una apposita classe di rischio. In particolare per le distanze dall’asta fluviale si sono considerate 3 classi di
rischio: A (distanza di 150 metri); B (distanza tra 150 e 300 metri); C (distanza maggiore di 300 metri). Il
riferimento dei 150 metri è stato ripreso dai limiti di distanza considerati dalla legge Galasso (Legge n° 431,
8 agosto 1985). Tale legge considera, infatti, i 150 metri come limite al di sotto del quale non dovrebbero
essere edificate le rive dei fiumi. La classe A indica, dunque, un edificio all’interno di questo limite. La classe
B individua un edificio costruito fino ad una distanza doppia da tale limite, mentre la classe C individua edifici
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12 La mappa è frutto del lavoro di analisi spaziale e territoriale condotto tra il 2011 e 2012 sul tema emergenze am-
bientali, rischio idro-geologico e governance territoriale, focalizzando sul Veneto occidentale. I risultati della ricerca sono
stati presentati durante conferenze internazionali (terzo congresso EUGEO, Londra, agosto del 2011 per il quale è stata
elaborata la figura 4, Rizzo et al., 2011) e nazionali (Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona, 30 marzo
2012), nonché sotto forma di poster. Una pubblicazione estesa è in corso di elaborazione e in stato avanzato.
Fig. 4 –  Andamento dell’inondazione. I cerchi in rosso indicano i punti di rotta.
(Fonte: elaborazione di L.S. Rizzo su indicazione di G. Sambugaro10) 12
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Fig. 5 –  Distanze dei siti. 
(Fonte: elaborazione P. Tizzani, 2012)
Fig. 6 –   Punti di heritage classificati per distanza, in blu i torrenti
oggetto di studio. (Elaborazione di L.S. Rizzo, 2012)
 
n. beni  Classe generale di rischio 
(distanza + quota)  
% di beni a rischio per classe  
6 A1  18 
1 B1  3 
11 B2  32 
1 B3  3 
3 C1 9 
4 C2 12 
8 C3 24 
Tab. 1 –  La tabella mostra una sintesi della classificazione dei punti di heritage in base 
a classi calcolate sul rischio di distanza (A, B e C) e sul rischio quota (1, 2 e 3).
 
n. beni  Classe generale di rischio (distanza + quota)  % di beni a ri schio per classe  
0 A1  0 
0 B1  0 
1 B2  16,7 
0 B3  0 
5 C1 83,3 
0 C2 0 
0 C3 0 
Tab. 2 –  Classificazione di rischio dei punti di heritage con relativa percentuale di rischio per classe.
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a maggiore distanza. Per quanto riguarda le altezze si sono invece considerate classi di rischio legate alla
possibile risalita verticale delle acque, considerando come valore di dislivello più a rischio quello compreso
entro i 5 metri dall’altezza dell’alveo del fiume. I dislivelli compresi fino ai 20 metri o oltre sono invece de-
cisamente più sicuri da un punto di vista del rischio di inondazione.
3.2 Conservazione/fruizione del patrimonio culturale e rischio idrogeologico: i comuni 
di Soave, Monteforte d’Alpone e San Bonifacio nei bacini imbriferi Chiampo-Alpone
Entrando nei risultatati dell’analisi condotta sui dataset sopra citati (cfr. § 3.1), è bene precisare come gli
heritage sites editati a titolo esemplificativo e localizzati nell’area dei bacini del Chiampo/Alpone13 siano un
totale di 34 14 tra: edifici religiosi (chiese, oratori, santuari, abbazie…), palazzi signorili 15, elementi legati alla
caratteristica di città murata per il sito di Soave (porta di accesso al centro storico, castello medievale,
borgo…), un giardino oggi molto usato per eventi di varia natura tra i quali – solo per citare un esempio -
il festival internazionale della chitarra e punti di interesse di archeologia industriale (come l’ex fornace Mi-
chelon, l’ex ospedale di San Giovanni Battista a Soave, l’ex zuccherificio in località Villanova di San Bonifacio),
situati vicino al corso dei Torrente Alpone e del suo affluente Tramigna.  
Lo studio ha evidenziato come i siti che confluiscono nelle classi16 “rischio distanza” A e B si siano rivelati
come a rischio più elevato, tenendo conto che il valore 1 indica il rischio massimo (Tab. 1, Fig. 6). Il 32%
di tali beni rientra nella classe generale di rischio – costituita dalla combinazione distanza/quota – B2 (Tab. 2).
Si pensi, ad esempio, all’elemento chiave per l’accesso al centro storico di Soave: Porta Romana o all’Ab-
bazia di Villanova a San Bonifacio, eccellente e ben conservato esempio di stile romanico, luogo sacro ma
anche location per concerti di musica classica. 
Rilevante risulta anche la classe di rischio C3 con una quota del 24% per un totale di 8 punti di interesse,
che risultano al di fuori dei tre comuni coinvolti dal fenomeno. 
Passando ora a confrontare la situazione descritta con quella delle ville venete e riferendosi solo alle
sette ville che più sono vicine alle aste dei torrenti studiati, si riscontrano ville solo nelle classi B2 (Palazzo
Barbaro detto Vescovile, sede del municipio di Monteforte d’Alpone) e C1. I POI considerati sono sette,
cinque dei quali nell’ultima classe menzionata. Quattro di questi ultimi coinvolgono il comune di San Bo-
nifacio: Villa Meneguzzi – Bolla detta Ca’ dell’Ora e Villa Negri - Fraccaro in località Locara, Villa Carlotti –
Colli in località Prova e Villa Malfatti – Bogoni in località Lobia. Tutte localizzate a sud dell’area di rotta degli
argini dei Torrenti Chiampo e Aldegà nella parte veronese del bacino imbrifero del Chiampo (Fig. 7). Va
precisato che, come risulta dalla descrizione del fenomeno alluvionale occorso nel 2010,  le ville si trovano
sempre in aree ripetutamente interessate dai fenomeni alluvionali nel tempo. 
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13 La letteratura sui beni culturali dei comuni situati nei bacini considerati è molto consistente e, data la ristrettezza di
spazio a disposizione, non può essere citata. 
14 Si precisa qui che il totale complessivo del patrimonio culturale presente nei tre comuni è superiore al sample
editato. 
15 L’intera provincia di Verona è ricca di palazzi signorili il cui uso è cambiato nei secoli in base alle vicende della città
e alle diverse esigenze dei proprietari. Oggi sono sedi di Enti, Istituzioni, associazioni di varia natura e di attività le più
varie. Come accade per gli oltre trecento palazzi del centro storico della città scaligera (Dal Forno, 1973), anche nei co-
muni in esame questi preziosi edifici forniscono una fotografia dei comuni nelle diverse epoche storiche considerate,
nonché un itinerario tra gli artisti che in essi hanno lavorato (Rizzo R.G., in corso di stampa). 
16 È bene sottolineare come le classi discretizzano un dato continuo. 
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Fig. 7 –  Ville venete e area di esondazione dei Torrenti Chiampo e Aldegà. In azzurro il bacino del Chiampo, 
in color ciclamino l’area soggetta ad allagamento nel 2010. (Elaborazione: R.G. Rizzo, 2012).
n. beni  Classe generale di rischio (distanza + quota)  % di beni a ri schio per classe  
0 A1  0 
0 B1  0 
1 B2  16,7 
0 B3  0 
5 C1 83,3 
0 C2 0 
0 C3 0 
Tab. 3 –  Classificazione di rischio delle Ville Venete con relativa percentuale per classe.
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4. Conclusioni
L’attuale Piano Territoriale Regionale di Coordinamento del Veneto, adottato con DGR 372/2009, è in
fase di aggiornamento attraverso procedure di concertazione e consultazione (L.R. 11/2004, del D.lgs.
152/2006 e della D.G.R. 791/2009; cfr. http://www.ptrc.it). Ciò anche in virtù della Variante parziale n.1
al P.T.R.C. con attribuzione allo stesso di valenza paesaggistica. Questo complesso iter ha fatto sì che la
Regione Veneto promuovesse – tra le altre – “Sette azioni per aggiornare il P.T.R.C adottato”, tre delle
quali sono particolarmente interessanti ai fini di questo scritto: 1) Cultura e Natura, 2) Difesa idraulica e si-
smica del territorio e 3) La pianificazione paesaggistica nel P.T.R.C.17. Soffermandosi a riflettere sui titoli
scelti dalla Regione per tali eventi, si nota come ricorrano in essi le stesse tematiche proposte come spunto
di riflessione nel manifesto del convegno “Cartografia nella valorizzazione dei beni naturali e culturali” e
colte nel presente scritto. 
Partendo dalla considerazione che il Veneto Occidentale è un territorio che si presenta con percentuali
preoccupanti di consumo di suolo libero, in crescita anche in ambiti ad alto rischio ambientale, sembra
non possa esservi pianificazione senza un’adeguata conoscenza territoriale. E analisi come quella qui pro-
posta, intendono dare il proprio contributo alla fase di concertazione sopra descritta. Questo per dare
forza all’assunto che tale consumo attesta un elevato grado di urbanizzazione – e antropizzazione – anche
in aree non adatte a fini insediativi 18 come, ad esempio, zone prossime ad aste fluviali mettendo a rischio
anche la sicurezza del patrimonio culturale e dei relativi siti nel loro complesso. Chiese, pievi, ville venete
– solo per citare qualche tipologia – sono sì da preservare quali singoli elementi di heritage, ma ancor più
come tasselli di quello che può essere definito il mosaico paesaggistico di una regione. Mosaico che per
essere considerato come un insieme di punti di interesse – anche in virtù dell’oggigiorno ricercato turismo
sostenibile (Timothy, Boyd, 2003) – va inserito in un sistema di governance nel quale i rischi connessi ai
disastri ambientali possano essere ridotti grazie ad una politica territoriale illuminata nella quale vi sia un
giusto equilibrio tra la necessità di antropizzazione dei territori insita nell’agire umano (es. l’esigenza di in-
frastrutture, di sviluppo industriale e di servizi) e il relativo consumo di suolo che, come evidenziato nel
paragrafo introduttivo, rischia di mettere a repentaglio risorse che fanno parte della stessa spinta, ma con
un connotato dell’essere “antropizzazione culturale”. 
4.1 Qualche nota a margine
La nostra vuole essere una proposta di metodo per una tipologia di lavoro che può essere replicata in altri
territori i cui connotati siano simili a quelli da noi studiati. Pur consapevoli che l’analisi si potrebbe articolare
ulteriormente ricorrendo all’uso anche di altri supporti e che richiederebbe approfondimenti di natura
qualitativa, si è in effetti inteso proporre un modello di lavoro di “semplice” applicazione, non tanto e solo
da parte del mondo della ricerca quanto piuttosto da parte di stakeholder interessati o di istituzioni deputate
alla gestione del territorio (alle quali sviluppi recenti richiedono di prendere decisioni in modo più rapido
e consapevole nonché maggiormente evidence-based).
Un altro messaggio si vuole lanciare in conclusione di questo scritto. Dall’interazione con attori territoriali
il cui scopo è rappresentare gli interessi delle rispettive basi di riferimento emerge una criticità: i processi
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17 Le azioni hanno avuto dato luogo ad sette eventi, uno per ogni provincia del Veneto, organizzati dalla Regione Ve-
neto, Vicepresidenza e Assessorato al Territorio, Cultura e Affari Generali. Per i dettagli si rimanda al sito www.ptrc.it.
18 Per le implicazioni di questo si veda Rizzo L.S., Rizzo R.G. e Tizzani P. (2012), “Consumo di suolo, antropizzazione,
alluvioni e reti ecologiche. Alcune considerazioni di metodo”, in Atti della 16a Conferenza Nazionale ASITA, Vincenza
6-9 novembre 2012. 
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negoziali e di concertazione in effetti non mancano; sono, potremmo dire, ormai prassi embedded nella
forma (ed anche ai fini della definizione di politiche regionali e locali). L’esito sperato, tuttavia, troppo spesso
– come si nota nell’ambito di cui qui ci si occupa - non segue. La cultura della rappresentanza di cui sono
portatori i vari stakeholder è sufficientemente in grado di connettersi con la base cui si riferisce e con i
bisogni del territorio? O è ad essi solo apparentemente legata e preda di logiche di potere che non per-
mettono un ascolto sano i cui elementi portanti possano essere traslati nelle sedi di confronto opportune?
I tavoli di “confronto e ascolto” delle istanze territoriali potrebbero sembrare quasi “rituali”. Dall’altro lato,
sanno sempre più (o adeguatamente) gli enti intermedi come quelli regionali o provinciali non solo tener
“attivamente” conto ma anche “raccogliere” i bisogni che dal “territorio” sono ormai espressi rispetto al
tema in oggetto di continuo e tramite le modalità più varie (se non altro per poter impostare  – ragionando
su essi – strategie su cui confrontarsi in modo più consapevole e proficuo con i livelli ad essi superiori – i.e.
stato e UE)? 
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